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ACQUA della VITA (p2i6)



Domenica 23 novembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo        Mt 25,31-46
Siederà sul trono della sua gloria e separerà gli uni dagli altri.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Quando il Figlio dell’uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre alla sinistra. 
Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: “Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi”. 
Allora i giusti gli risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?”. E il re risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me”. 
Poi dirà anche a quelli che saranno alla sinistra: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato”. 
Anch’essi allora risponderanno: “Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?”. Allora egli risponderà loro: “In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l’avete fatto a me”.
E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
            (don Bruno Maggioni)

Le letture liturgiche della messa di Cristo Re hanno lo scopo non tanto di dirci che Gesù è re, ma di farci comprendere la natura inattesa e sconvolgente della sua regalità. Gesù è re, ma la sua regalità è diversa da quella del mondo. Nella prima lettura Ezechiele, deluso dai pastori d'Israele (re, sacerdoti e maestri) che pensano a se stessi anziché al gregge, sogna un pastore diverso: un pastore che non «disperde», ma «raduna»; conduce al pascolo le sue pecore e le fa riposare; va in cerca della pecora smarrita e fascia quella ferita. Sono tutti tratti che ritroviamo nei Vangeli, applicati a Gesù. Il re Messia è un re per gli altri: la sua regalità è dono di sé e servizio, non dominio. Predilige i poveri e i deboli, non i forti.

Ma è il passo evangelico che maggiormente ci svela il lato più sorprendente della regalità di Gesù. La parabola del giudizio è una pagina che si impone all'attenzione non solo per la forza del suo messaggio, ma anche per la suggestione della sua scenografia. Tre sono le sue parti: l'introduzione scenica che presenta la venuta gloriosa del Figlio dell'uomo, la convocazione dei popoli e la loro separazione; il dialogo del re distribuito in due dittici, prima con quelli di destra e poi con quelli di sinistra; infine la conclusione, che descrive l'esecuzione delle sentenze.

La parte più ampia è riservata al duplice dialogo, e l'insistenza cade sulle opere di misericordia (l'acco-glienza o il rifiuto dei bisognosi), che 
vengono enumerate quattro volte. 

Il giudice è chiamato «Figlio dell'uomo» e «re» e gli interlocutori lo riconoscono come «Signore». La presentazione è, dunque, solenne e gloriosa, ma a nessuno può sfuggire che questo re è Gesù di Nazareth, colui che fu perseguitato e crocifisso, rifiutato, e che nella sua vita condivise in tutto la debolezza della condizione umana: la fame, la nudità, la solitudine. Ed è un re che si identifica con i più umili, i più piccoli: anche nella sua funzione di giudice universale, Gesù rimane fedele a quella logica di solidarietà che lo guidò in tutta la sua esistenza terrena. Ed è un re che vive sotto spoglie sconosciute: sotto le spoglie dei suoi «piccoli fratelli». Gesù è un re «glorioso», ma la sua gloria è il trionfo dell'amore che si è manifestato sulla croce. A volte si pensa che Gesù si sia conquistato la regalità con la croce, ma una volta conquistata la sua regalità è come quella di tutti, fatta di gloria, potenza e dominio. Invece no: la croce ha manifestato la natura della regalità di Gesù, fatta di amore e dono di sé.
PER LA PREGHIERA
                        (mons. Tonino Bello)
Voglio ringraziarti, Signore, per il dono della vita. 
Ho letto da qualche parte che gli uomini sono angeli con un'ala soltanto: possono volare solo rimanendo abbracciati. 
A volte nei momenti di confidenza oso pensare, Signore, che anche Tu abbia un'ala soltanto, l'altra la tieni nascosta... forse per farmi capire che Tu non vuoi volare senza me. 
Per questo mi hai dato la vita, perché io fossi tuo compagno di volo. 
Insegnami allora a librarmi con Te perché vivere non è trascinare la vita, non è strapparla, non è rosicchiarla: vivere è abbandonarsi come un gabbiano all'ebbrezza del vento; vivere è assaporare l'avventura della libertà, vivere è stendere l'ala, l'unica ala con la fiducia di chi sa di avere nel volo un partner grande come Te. 
Ma non basta saper volare con Te, Signore: Tu mi hai dato il compito di abbracciare anche il fratello, e aiutarlo a volare. Ti chiedo perdono, perciò, per tutte le ali che non ho aiutato a distendersi: non farmi più passare indifferente davanti al fratello che è rimasto con l'ala, l'unica ala, inesorabilmente impigliata nella rete della miseria e della solitudine e si è ormai persuaso di non essere più degno di volare con Te: soprattutto per questo fratello sfortunato dammi, o Signore, un'ala di riserva.
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Lunedì 24 novembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 21,1-4
Vide una vedova povera che gettava due spiccioli.
In quel tempo, mentre era nel tempio, Gesù, alzati gli occhi, vide alcuni ricchi che gettavano le loro offerte nel tesoro. 
Vide anche una povera vedova che vi gettava due spiccioli e disse: “In verità vi dico: questa vedova, povera, ha messo più di tutti. 
Tutti costoro, infatti, han deposto come offerta del loro superfluo, questa invece nella sua miseria ha dato tutto quanto aveva per vivere”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Paolo Curtaz)

La vedova offre a Dio il necessario che ha per vivere, non il superfluo. Così, in quest'ultima settimana dell'anno liturgico, in attesa del ritorno del Signore Gesù nella gloria, siamo invitati a dare tutto nella nostra vita, siamo chiamati ad evitare un atteggiamento minimalista, di rinuncia, di vivacchio, come troppo spesso accade nelle nostre (stanche) comunità che davvero non aspettano il ritorno dello sposo... La vedova sa bene che ciò che lei dona è minimo, irrisorio in confronto alle cospicue offerte che venivano versate al tesoro del Tempio, così come noi sappiamo che il nostro agire, nella logica del vangelo, il riconoscere nel fratello povero il volto di Dio, è poca cosa rispetto alla rabbia e alla violenza che ammorbano questo mondo, gesto che sembra inutile rispetto alla logica mondana del potere e del successo. Diamo del necessario, non del superfluo, non dedichiamo a Dio gli scampoli della settimana, i ritagli di tempo e di devozione, ma l'essenziale di ciò che viviamo: gioie, ansie, speranze, delusioni, persone, affetti... Come il ragazzo davanti alla sfolla sterminata che offre una merenda che servirà alla moltiplicazione dei pani e dei pesci, come il lievito che fa fermentare la pasta, ai discepoli che aspettano il ritorno del Rabbì è chiesta l'incoscienza e l'ardire del dono, la profezia della speranza. Il tempo della Chiesa, in attesa del ritorno del Signore Gesù, è il tempo in cui i discepoli cercano di imitare il Maestro in tutto, con semplicità e generosità, gettando nel Tempio, là dove Dio abita, e nel tesoro del Tempio, cioè nella parte più luminosa e preziosa, ció che ciascuno ha di necessario anche se all'apparenza è piccola cosa, come gli spiccioli della vedova. Anche la Chiesa, vedova senza lo sposo, in attesa del suo ritorno compie, nella quotidianità, quei gesti che ne avvicinano il Regno, che ne compiono la presenza, che ne profetizzano la vicinanza... Viviamo questa giornata nel dono di noi stessi, del nostro sorriso, della nostra serenità, certi che Dio sorride benevolo nel vedere i suoi figli sfidarlo a gare di generosità. Buona ultima settimana: orientati alla regalità di Cristo, spargiamo semi di Regno di Dio nei nostri stressati luoghi di lavoro, sorrisi pieni di speranza ai fratelli sconosciuti che stiamo per incontrare per strada. Gesti inutili? Piccole cose? Devozioni démodé. Lasciate fare a Dio il suo mestiere, please...
PER LA PREGHIERA 



(William Arthur Ward)
Un giorno ciascuno di noi verrà giudicato in base al nostro "standard di vita", non al livello sociale; dalla misura della nostra generosità, non delle nostre ricchezze; dalla nostra semplice bontà, non dalla presunta grandezza.
Martedì 25 novembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 21,5-11
Non resterà pietra su pietra.
In quel tempo, mentre alcuni parlavano del tempio e delle belle pietre e dei doni votivi che lo adornavano, Gesù disse: “Verranno giorni in cui, di tutto quello che ammirate, non resterà pietra su pietra che non venga distrutta”. 
Gli domandarono: “Maestro, quando accadrà questo e quale sarà il segno che ciò sta per compiersi?”. 
Rispose: “Guardate di non lasciarvi ingannare. Molti verranno sotto il mio nome dicendo: ‘‘Sono io’’ e: ‘‘Il tempo è prossimo’’; non seguiteli. Quando sentirete parlare di guerre e di rivoluzioni, non vi terrorizzate. Devono infatti accadere prima queste cose, ma non sarà subito la fine”. 
Poi disse loro: “Si solleverà popolo contro popolo e regno contro regno, e vi saranno di luogo in luogo terremoti, carestie e pestilenze; vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandi dal cielo”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Nel testo evangelico di oggi, Gesù, con un linguaggio apocalittico, comincia annunciando la rovina del tempio di Gerusalemme, all'interno del quale sta parlando. Nonostante la sua imponente bellezza, orgoglio di ogni israelita, sarà raso al suolo, finché non resterà pietra su pietra. Accade sempre, e più presto di quello che non si penserebbe, che non ne resti più pietra su pietra. Questa percezione del provvisorio della vita, che deve spingerci a guardare a Cristo come a colui che invece non passa, è uno dei segreti per la giusta interpretazione della nostra stessa esistenza. "Maestro, quando succederà questo? E quale è il segno che queste cose stanno per venire?" Gesù non soddisfa il prurito di curiosità circa il futuro. Noi gli chiediamo "quando" sarà la fine del mondo e quali saranno "i segni?" Egli non ne fissa una scadenza determinata. Non ha valore conoscerla, "la sa solo il Padre". Il regno di Dio non sarà proclamato certo da coloro che vi diranno: "Sono io, e il tempo è giunto. Non seguiteli". Gesù è venuto invece ad insegnarci che il mondo ha nel Padre il suo inizio e il suo termine, e ci chiama a vivere il presente in quest'ottica, l'unica che da senso alla vita. "Guardatevi di non lasciarvi ingannare". Bando alle false attese di una fine imminente. I pretesi segni della fine sono tutte cose che avvengono "prima", sono le circostanze del nostro accidentato quotidiano, e sarà sempre così: "guerre, rivoluzioni, terremoti, carestie, pestilenze, segni terrificanti nel cielo. Sono un indizio che il Regno è vicino e che la vicenda umana va verso il suo compimento. In questo fluttuare di situazioni si inserisce la testimonianza dei discepoli che seguono e annunciano il loro Signore e fanno del tempo della loro vita un tempo di speranza e di attesa. L'universo finirà. Tuttavia la vittoria non sarà del male, bensì della fedeltà di Dio al suo amore per noi. Il Regno qui in terra sarà sempre come un seme: gettato, accolto, morendo darà frutto.
PER LA PREGHIERA



 (Proverbio cinese) 

Ricorda che c'è sempre qualcuno pronto a raccogliere il seme sparso dalla tua mano.
Mercoledì 26 novembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 21,12-19
Sarete odiati da tutti per causa del mio nome, ma nemmeno un capello del vostro capo perirà.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno, consegnandovi alle sinagoghe e alle prigioni, trascinandovi davanti a re e a governatori, a causa del mio nome. Questo vi darà occasione di render testimonianza. 
Mettetevi bene in mente di non preparare prima la vostra difesa; io vi darò lingua e sapienza, a cui tutti i vostri avversari non potranno resistere, né controbattere. 
Sarete traditi perfino dai genitori, dai fratelli, dai parenti e dagli amici, e metteranno a morte alcuni di voi; sarete odiati da tutti per causa del mio nome. Ma nemmeno un capello del vostro capo perirà. 
Con la vostra perseveranza salverete le vostre anime”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

Prima della distruzione di Gerusalem-me, i cristiani sono stati perseguitati dai giudei e dall'impero romano, come ci descrive Luca negli Atti degli apostoli. Essi sono colpiti per la loro fede in Gesù: "A causa del mio nome". Essere cristiani è un reato. Aderendo a Gesù si rischia di passare nel numero dei malfattori. 

Ma l'evangelista invita a tener presenti anche i risvolti positivi delle persecuzioni. Esse offrono occasioni di testimoniare il Signore con la vita e le parole. L'azione giudiziaria serve alla predicazione, il carcere, all'attività missionaria. Il vangelo di Gesù è an-nunziato attraverso le sofferenze dei martiri: il loro esempio è più eloquente dell'annuncio dei predicatori.

I cristiani di Gerusalemme, costretti a fuggire dalla città, portano il vangelo nelle campagne della Giudea e della Samaria e giungono fino in Fenicia, a Cipro e ad Antiochia. Pietro, Giovan-ni, Stefano sono condotti davanti al sinedrio, Paolo davanti ai governatori romani, e tutti recano il messaggio di Cristo là dove altrimenti non sarebbe mai arrivato. 

Paolo scrive ai Filippesi che la sua carcerazione è occasione per annun-ciare il vangelo: "Desidero che sap-piate, fratelli, che le mie vicende si sono volte piuttosto a vantaggio del vangelo, al punto che in tutto il pretorio e ovunque si sa che sono in catene per Cristo; in tal modo la maggior parte dei fratelli, incoraggiati nel Signore dalle mie catene, ardiscono annunziare la parola di Dio con maggior zelo e senza timore alcuno". 
La fedeltà a Cristo mette i discepoli in contrasto con tutti coloro che non accolgono la fede cristiana. Se Gesù e la sua parola sono rifiutati, anche i cristiani saranno rifiutati. Gesù ha detto: "Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me". Lo storico romano Tacito riassume così il suo giudizio sui cristiani: "Odiosi all'intero genere umano".

Il cristiano è colui che per vocazione deve resistere fino alla fine con la pazienza, che non è rassegnazione, ma resistenza costante e inflessibile. Nel libro dell'Apocalisse leggiamo: "Colui che deve andare in prigionia, andrà in prigionia; colui che deve essere ucciso di spada, di spada sia ucciso. In questo sta la perseveranza e la fede dei santi". Per questa via il fedele giungerà alla vita eterna. 

La pazienza è la caratteristica di Gesù che si fa carico del male. Anche il discepolo viene associato al suo mistero di morte e risurrezione: perdendo la vita, la salva. Nel martirio il cristiano acquista la propria identità con Gesù, il Figlio morto e risorto.
PER LA PREGHIERA 

  

(Madeleine Delbrel)
La passione, la nostra passione, sì, noi l’attendiamo. Noi sappiamo che deve venire, e naturalmente intendiamo viverla con una certa grandezza. 
Il sacrificio di noi stessi: noi non aspettiamo altro che ne scocchi l’ora. 
Come un ceppo nel fuoco, così noi sappiamo di dover essere consumati. Come un filo di lana tagliato dalle forbici, così dobbiamo essere separati. Come un giovane animale che viene sgozzato, così dobbiamo essere uccisi. 
La passione, noi l’attendiamo. Noi l’attendiamo, ed essa non viene. 
Vengono, invece, le pazienze. 
Le pazienze, queste briciole di passione, che hanno lo scopo di ucciderci lentamente per la tua gloria, di ucciderci senza la nostra gloria. 
Fin dal mattino esse vengono davanti a noi: 
sono i nostri nervi troppo scattanti o troppo lenti, 
è l’autobus che passa affollato, 
il latte che trabocca, 
gli spazzacamini che vengono, 
i bambini che imbrogliano tutto. 
Sono gl’invitati che nostro marito porta in casa 
E quell’amico che, proprio lui, non viene; 
è il telefono che si scatena; 
quelli che noi amiamo e non ci amano più; 
è la voglia di tacere e il dover parlare, 
è la voglia di parlare e la necessità di tacere; 
è voler uscire quando si è chiusi 
e rimanere in casa quando bisogna uscire; 
è il marito al quale vorremmo appoggiarci 
e che diventa il più fragile dei bambini; 
è il disgusto della nostra parte quotidiana, 
è il desiderio febbrile di tutto quanto non ci appartiene. 
Così vengono le nostre pazienze, in ranghi serrati o in fila indiana, e dimenticano sempre di dirci che sono il martirio preparato per noi. 
E noi le lasciamo passare con disprezzo, aspettando – per dare la nostra vita – un’occasione che ne valga la pena. 
Perché abbiamo dimenticato che come ci son rami che si distruggono col fuoco, così ci son tavole che i passi lentamente logorano e che cadono in fine segatura. 
Perché abbiamo dimenticato che se ci son fili di lana tagliati netti dalle forbici, ci son fili di maglia che giorno per giorno si consumano sul dorso di quelli che l’indossano. 
Ogni riscatto è un martirio, ma non ogni martirio è sanguinoso: ce ne sono di sgranati da un capo all’altro della vita. 
É la passione delle pazienze.
Giovedì 27 novembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 21,20-28
Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finchè i loro tempi siano compiuti.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “Quando vedrete Gerusalemme circondata da eserciti, sappiate allora che la sua devastazione è vicina. Allora coloro che si trovano nella Giudea fuggano ai monti, coloro che sono dentro la città se ne allontanino, e quelli in campagna non tornino in città; saranno infatti giorni di vendetta, perché tutto ciò che è stato scritto si compia. 
Guai alle donne che sono incinte e allattano in quei giorni, perché vi sarà grande calamità nel paese e ira contro questo popolo. 
Cadranno a fil di spada e saranno condotti prigionieri tra tutti i popoli; Gerusalemme sarà calpestata dai pagani finché i tempi dei pagani siano compiuti. 
Vi saranno segni nel sole, nella luna e nelle stelle, e sulla terra angoscia di popoli in ansia per il fragore del mare e dei flutti, mentre gli uomini moriranno per la paura e per l’attesa di ciò che dovrà accadere sulla terra. Le potenze dei cieli infatti saranno sconvolte. 
Allora vedranno il Figlio dell’uomo venire su una nube con potenza e gloria grande. 
Quando cominceranno ad accadere queste cose, alzatevi e levate il capo, perché la vostra liberazione è vicina”.
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

Non ci spaventino le parole della Sacra Scrittura proposte dalla liturgia in quest'ultimo scorcio dell'anno. 

Cogliamone piuttosto il senso alta-mente consolatorio proprio dentro il contrasto delle cose che annunciano. Lo sconvolgimento finale del cielo e della terra è come la grande burrasca, il fortissimo vento che spazza via tutte le nubi e fa risplendere di nuovo il sole. Tutte le nubi di questa caducità che segna infatti il nostro vivere ora, sta davvero passando. E avrà una sua conflagrazione finale. Ma il leit-motiv della Bibbia che è "Non temere io sono con te" ci rassicura. Sì, l'invito è a coltivare in noi quell'atteggia-mento di forte speranza che è qui suggerito. Il testo esorta: "Alzatevi e levate il capo". Quel primo verbo: "alzatevi" nel Nuovo Testamento è tipico del "risorgere". Qui esprime un atteggiamento non solo di vigilanza ma di tensione tranquilla e serena verso il bene che sta per affermarsi. Così pure quel "levare il capo", guardando in alto da dove sta per venire la grande Luce di Salvezza che è Cristo Signore, Cristo vera Liberazione.
PER LA PREGHIERA 


(card. Carlo Maria Martini)
Sii una persona viva nella speranza, capace di testimoniare a tutti e sempre l'eccedenza delle promesse di Dio, che ci libera da ogni prigionia dei mali presenti e dalla paura della morte, e ci fa guardare avanti con fiducia, con distacco dai beni terreni e dai soldi, con una certezza più forte di ogni fallimento o persecuzione o sconfitta.
Venerdì 28 novembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 21,29-33
Quando vedrete accadere queste cose, sappiate che il Regno di Dio è vicino.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli una parabola: “Guardate il fico e tutte le piante; quando già germogliano, guardandoli capite da voi stessi che ormai l’estate è vicina. Così pure, quando voi vedrete accadere queste cose, sappiate che il regno di Dio è vicino. 
In verità vi dico: non passerà questa generazione finché tutto ciò sia avvenuto. Il cielo e la terra passeranno, ma le mie parole non passeranno”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Paolo Curtaz)

Occorre interpretare i segni dei tempi. Così i nostri vescovi, nello straordinario evento che fu il Concilio, invitavano le comunità a non rinchiudersi, a non imbalsamare il Vangelo, a non arroccarsi, ma a leggere la propria storia e le vicende umane alla luce del Vangelo per confrontarsi con il mondo. Il Vangelo è lo stesso, certo, il Signore Gesù è lo stesso ieri oggi e sempre, ma noi siamo cambiati, il mondo ha bisogno di parole nuove per dire le immutate verità su Dio e sull'uomo che la Chiesa professa da duemila anni. Conosco troppe comunità che si accontentano di mantenere l'esisten-te, senza interrogarsi sull'efficacia della propria missione, troppi confra-telli scoraggiati da una pastorale piena di incombenze e povera di soddisfazioni, di una pastorale che mantiene l'esistente, ingabbiata in abitudini che soffocano sperimenta-zione e creatività, programmazioni che ruotano intorno a un modello di parrocchia che stanca tutti senza far davvero incontrare il Signore, pensiamo ad esempio alla fatica della catechesi che assorbe l'80% delle forze di una comunità con risultati scoraggianti. No, non abbiamo manuali    da    applicare,    soluzioni 
semplici, abbiamo solo la fatica del confronto, il conforto dello Spirito e la nostra intelligenza illuminata dalla Parola. E proprio questa Parola che non passerà mai, che ha perforato milioni di cuori, che ha cambiato centinaia di migliaia di vite di uomini e donne di tempi e culture diverse, che deve sempre più essere al centro della nostra predicazione e del nostro annuncio. Troppe volte la nostra predicazione è stanca, o moralista, o astratta, o rabbiosa, le nostre assemblee domenicali subiscono commenti al Vangelo che non stanno né in cielo né in terra.. Se avessimo l'umiltà di avvicinarci alla Parola "sine glossa", a mettere da parte le nostre opinioni per riascoltare le opinioni di Dio! Animo, fratelli, diamo voce a Dio, sia la Parola a interrogarci nel profondo, a spingerci a confrontarci col mondo contemporaneo perché il mondo creda!
PER LA PREGHIERA 



(Raoul Follereau)
Bisogna aiutare il giorno a spuntare. 

Sabato 29 novembre 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 21,34-36
Vegliate, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere.
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: “State bene attenti che i vostri cuori non si appesantiscano in dissipazioni, ubriachezze e affanni della vita e che quel giorno non vi piombi addosso improvviso; come un laccio esso si abbatterà sopra tutti coloro che abitano sulla faccia di tutta la terra. 
Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere, e di comparire davanti al Figlio dell’uomo”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

Al termine dell'anno liturgico la liturgia ci fa pensare agli ultimi giorni di Gesù. Egli sa bene che è giunta la sua ora. E sa che è drammatica Ma non si prepara ad essa in una sorta di ritiro solitario. Gesù continua ad annunciare il Vangelo nel tempio di giorno, e di notte si ritira nell'orto degli ulivi per pregare. "Vegliate e pregate in ogni momento", dice ai discepoli, perché possano sfuggire al potere ricorrente del male. Per Gesù non sono solo parole, sono anzitutto vita. La gente lo intuisce e accorre ad ascoltarlo sin dal mattino. Da Gesù sembra nascere l'alba di un nuovo mondo. Anche oggi ci troviamo di fronte a situazioni difficili e talora persino drammatiche e attendiamo l'alba di un mondo nuovo. I germogli ci sono già. "Guardate il fico e tutte le piante", dice Gesù. Ci sono anche oggi tanti segni, magari piccoli, appunto come i germogli, ma in essi è già presente e operante un futuro nuovo, quello del Vangelo. Dove germina l'amore, il perdono, la misericordia, il dialogo, la pace, là ci sono i germogli del regno di Dio.

PER LA PREGHIERA 



(John Henry Newman)
Veglia con Cristo chi non perde di vista il passato mentre sta guardando all’avvenire, e completando ciò che il suo Salvatore gli ha acquistato, non dimentica ciò che egli ha sofferto per lui. 
Veglia con Cristo chi fa memoria e rinnova ancora nella sua persona la croce e l’agonia di Cristo, e riveste con gioia questo mantello di afflizione che il Cristo ha portato quaggiù e ha lasciato dietro a sé quando è salito al cielo.
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